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Giovedì 17 dicembre 1998 24 GLI SPETTACOLI l’Unità

Raitre, di tutto di più. Compreso Ferrara
Pinto presenta il palinsesto ’99. Chiambretti firma il look della rete

FICTION

Mediaset: Tozzi
da Confalonieri
Dimissioni?

CINEMA EUROPEO

Gianni Massaro
eletto presidente
di Eurimages

ADRIANA TERZO

ROMA Raitre va veloce, aumenta gli
ascolti e annuncia, nella sua scuderia,
un pezzo grosso come Giuliano Ferrara
accanto a Piero Chiambretti, Enrico
Ghezzi, Enrico Deaglio, Andrea Purga-
tori, Licia Colò e Gregorio Paolini.
Tante le novità per il ‘99 (tra cui la
«Fascia bambini» al via il 18 gennaio),
altrettante le conferme per questo
scorcio di fine d’anno. Con un unico
obiettivo: bando all’Auditel, «Raitre si
distinguerà soprattutto come rete di
qualità, spazierà tra tutti i generi e, co-
munque, punterà ad un 9.5% di ascol-
ti». Parola del direttore, Francesco

Pinto.
Le novità di Natale. Segnaliamo il

24 dicembre, dopo il consueto appun-
tamento con il Circo (la seconda parte
in onda il 31), Una canzone d’amore -
Festival della solidarietà gran galà di
beneficienza dal Palau Sant Jordi di
Barcellona con Laura Pausini, Miguel
Bosè, Bob Geldof, Elvis Costello, Ala-
nis Morrissette, Dolce Pontes. Quindi,
Natale con Placido Domingo e S.Stefa-
no con Un anno di sport. Infine, post-
Natale (l’8 gennaio) con Roberto De
Simone alle 23 dal San Carlo di Napo-
li con un nuovo lavoro, Eleonora.

Le novità per il ‘99. A Piero
Chiambretti ed Enrico Ghezzi è affi-
dato il restyling della rete che non avrà

più i «buchi neri» tra un programma e
l’altro ma, appunto, dei cortissimi
(lunghi tra i 10 secondi e due minuti)
firmati dai due estrosi autori. Quindi
l’arrivo di Giuliano Ferrara con un
progetto ancora semioscuro: «non sa-
rà né un varietà né un programma po-
litico - ha tentato di spiegare un sibil-
lino Pinto - ma forse tutte e due le co-
se». Attesa per Enrico Deaglio con un
programma ispirato al vecchio Diario:
in onda sette storie italiane, una volta
alla settimana, in seconda serata. At-
tesa anche per l’appuntamento con la
Grande Musica una domenica al me-
se, di pomeriggio, a differenza di Pri-
ma della prima (in onda alle 24). Infi-
ne, la sopracitata programmazione

per i bimbi inaugurata ufficialmente
dal cartone animato La freccia azzurra
di Enzo Dalò (il 2 gennaio).

Le conferme. Rimangono (con il
compito di rafforzare ulteriormente la
rete) Gianni Minà, Michele Mirabella,
Piero Marrazzo, Catherine Spaak, Pa-
trizio Roversi e Susy Blady, Sveva Sa-
gramola, Pascal Vicedomini, Andrea
Purgatori.

Chi li ha visti? Serena Dandini ha
promesso di tornare dopo Comici ap-
pena partito su Italia 1, Baricco per
ora si appresta a condurre Totem per la
Retedue. La fiction? Sarà ampliata,
fermo restando la fortunata serie di
Un posto al sole.

■ Il responsabiledellafictionMedia-
set,RiccardoTozzi,avrebbepre-
sentatolesuedimissionidall’in-
caricoalverticeaziendale.Nulla
trapelasull’irrevocabilitàomeno
delledimissioninésulcolloquio
cheieriTozziavrebbeavutoaRo-
maconilpresidentediMediaset,
FedeleConfalonieri.Dall’azienda
nonarrivaalcunacomunicazione
ufficialeedèprobabilechel’in-
controdi ierinonsiastatorisoluti-
vomainterlocutorio.All’origine
delle intenzionidiTozzicisarebbe
il ridimensionamentodelsuoruo-
loseguitoallanominadiRoberto
Pacearesponsabiledell’acquisi-
zionedirittidicinemaefiction.

■ L’assembleadeirappresentanti
dei25governichecompongonoil
Consigliod’Europahaelettoa
Parigi l’italianoGianniMassaro
presidentediEurimages.L’ele-
zioneèavvenutaalprimoturno.
Eurimagesèunfondocostituito
nell’88dalcomitatodeiministri
delConsigliod’Europaperfinan-
ziarelaproduzione, ladistribu-
zioneel’eserciziocinematografi-
coinEuropaeincentivarelaco-
produzionediaudiovisivotrai
paesimembri.AttraversoEuri-
magessonostati finanziati film
come Il ladro di bambini, Belle
Epoque, Underground, L’albe-
ro di Antonia.

Risorge il cinema sudamericano
Nessun film per anni. Ed ecco «Central do Brasil» di Salles in corsa per l’Oscar
Intanto, l’Argentina sforna altri due buoni film. Registi giovani, e neorealisti

SEGUE DALLA PRIMA

LA CUCINA
E IL SESSO
cuore e che riguarda lo stretto
legame che secondo me c’è tra
il ciboe i rapportiuomo/donna
o, se preferite, maschio/fem-
mina. Non so voi, ma io trovo
che il cibo abbia molto in co-
mune con il sesso. E non mi ri-
ferisco ai cosiddetti «cibi afro-
disiaci». Francamente non
credo che i tartufi o le ostriche
stimolino più di una amatri-
ciana o di un timballo. Quello
cheveramentestimola,semai,
è il compagno o la compagna
concuiuncibovieneconsuma-
to. Credo che se uno non ti «ti-
ra»nonc’ètartufooostricache
tenga.No, quello che vogliodi-
re è che c’è un nesso preciso tra
cibo, intesocomeattodelman-
giare e l’eros: un legame pro-
fondo che si perde nella notte
dei tempi, antico, primordiale.
Ho letto che presso alcuni abo-
rigeni il cibo viene spesso con-
sumato con rituali carichi di
sessualità volti alla feconda-
zione. Legare le due cose, in-
somma, è del tutto naturale. E
come potrebbe essere diversa-
mente? Il sessoattraverso la ri-
produzione della specie è vita e
tutto ciò che vive si alimenta.
Maaldilàdel legametranutri-
zione e procreazione, c’è anche
un altro denominatore comu-
ne,nonmeno trascurabile, che
lega ancora più indissolubil-

mente il cibo e l’eros. Ed è «il
piacere». Certo, il piacere, al-
meno in questa nostra cultura
occidentale, si porta dietro an-
che il concetto di peccato. Non
a caso «l’Unità» ha titolato
questa sua iniziativa editoria-
le sul cibo «Peccati di gola». È
un luogo comune, certo. Ma si
sa che i luoghi comuni espri-
mono sempre concetti consoli-
dati e quindi universalmente
riconosciuti. Ci sarà pure un
motivo seGolaeLussuriasono
stati elencati tra iViziCapitali
e non tra le Virtù Teologali.
Piuttosto c’è da chiedersi se so-
no davvero peccati così gravi.
Personalmente ho qualche
dubbio. Anzi, penso esatta-
mente il contrario. E a tal pro-
posito voglio citarvi quanto
scrive nel suo libro «Fisiologia
del gusto» Brillat-Savarin
(1755-1826), il primo filosofo
della buona tavola, appassio-
nato iniziatoredellascienzain
cucina e della partecipazione
della classe intellettuale al di-
battito culinario: «Come dun-
que non far uso, sia pure con
giusta moderazione, dei beni
che la Provvidenza ci offre, so-
prattutto se esaltano la nostra
riconoscenza verso l’Autore di
tutte le cose?». Sentito?Seque-
stisonoipeccati,allorapeccate
pure, specialmente in questo
Natale in cui gli ecoterroristi ci
vogliono privare anche del Pa-
nettone.

Iovigarantiscochepeccherò
molto,ecosìmiaugurodivoi.

STEFANIA SANDRELLI

ALBERTO CRESPI

ROMA Per due anni, nel ‘91 e nel
’92, in Brasile non si è girato nem-
meno un film. Pensate se la stessa
cosa fosse successa in Italia,maga-
ri durante gli orribili (soprattutto
al cinema) anni ‘80: avremmo
scritto fiumi d’inchiostro sui gior-
nali, registi eattori sarebbero (giu-
stamente)scesiinpiazza,nesareb-
be nato un caso nazionale e Wal-
ter Veltroni si sarebbe incatenato
ai cancelli di Cinecittà. Ebbene,
tutto ciòaccadeva l’altro ieri inun
paese molto più grande del no-
stro, ma non ce ne siamo nemme-
no accorti. Veniamo a saperlo, re-
trospettivamente, oggi: ce lo dice
Walter Salles, regista di Central do
Brasil, in occasione dell’uscita
di questo film, pluripremiato ai
festival (Orso d’oro a Berlino
’98, tra l’altro) e possibile pluri-
candidato all’Oscar. La cosa più
bella, è che Central do Brasil non
sembra uno di quei capolavori
che nascono dal nulla. Pare, an-
zi, il tipico «buon film di ten-
denza», e altri titoli apparsi ai
festival internazionali sembra-
no confermare la notizia: il ci-
nema sudamericano è tornato.
Pochi si erano accorti che era
andato via (siamo molto pro-
vinciali, in questo: per la crona-
ca il precedente film di Salles,
Terra estrangeira, aveva vinto un
premio al Bergamo Film Mee-
ting del ‘95 e nessun distributo-
re italiano aveva battuto ciglio),
ma quei pochi oggi hanno dirit-
to di far festa.

Al recente Torino Film Festi-
val, per esempio, sono arrivati
segnali di vita da un pianeta di-
menticato: il cinema argentino.
Due film che coinvolgevano
ben sei registi dall’età media di
27-28 anni: Pizza, Birra, Faso è
una sorta di «noir» rioplatense,
girato in una Buenos Aires not-
turna e torbida, diretto a quat-
tro mani da Adrian Caetano e
Bruno Stagnaro; Mala epoca è
un film a episodi, un ambizioso
affresco sull’Argentina finto-de-
mocratica di Menem, diretto da
quattro esordienti (Nicolas
Saad, Mariano De Rosa, Salva-
dor Roselli, Rodrigo Moreno).
Almeno un capitolo è strepito-
so: un muratore paraguayano -
quindi, a Buenos Aires, un im-
migrato di serie Z - vede la Ma-
donna in cantiere e comincia a
sproloquiare. Il tono è ironico e
paradossale, Ken Loach mesco-
lato a Osvaldo Soriano.

Sempre dall’Argentina, a Ve-
nezia era arrivato La nube di Fer-
nando Solanas, l’unico grande
maestro degli anni ‘60 (suo era
il mitico L’ora dei forni, uno dei
film decisivi di quel decennio)
che lavora ancora con regolari-
tà. Del resto Walter Salles non
manca mai di omaggiare i mae-
stri del «cinema nôvo» degli an-
ni ‘60, da Glauber Rocha a Car-
los Diegues, fino a quel Nelson
Pereira dos Santos (l’autore di
Vidas secas) che sembra il suo
vero padre putativo. Perché c’e-
rano due anime nel «cinema
nôvo»: una visionaria (Rocha),
una realista (Pereira), ed è a
quest’ultima che il continente
sembra guardare in questa fase.
Non è casuale che Salles citi an-
che De Sica e Amelio come pun-

ti di riferimen-
to, e che tutti i
giovani registi
sudamericani
puntino a un
vigoroso reali-
smo. E non è
un caso che
Salles ami for-
nire dei dati
statistici a
commento dei
suoi film. Su
Central do Bra-

sil, che prende spunto dal
dramma dell’analfabetismo, ha
tenuto a dire che in Brasile an-
cora l’8 per centro della popola-
zione non sa leggere né scrivere.
Per quanto concerne Terra
estrangeira, i dati da tenere pre-
senti erano due, uno generale
uno specifico. Il primo: dal ‘90
in poi, durante la crisi economi-
ca causata dal governo Collor,
800.000 giovani vanno all’este-
ro in cerca di lavoro trasfor-
mando per la prima il Brasile in
un paese di emigranti (e questo
era il tema del film, girato in
Portogallo). Il secondo: metà
della troupe usata da Salles (nel
’95) non aveva mai lavorato in
un film, a testimonianza della
crisi.

Il Sudamerica continua a es-
sere una terra colonizzata e de-
pressa, da cui molti giovani
debbono emigrare. Il fatto che i
più famosi di loro si chiamino
Ronaldo e Batistuta non deve
indurre in errore: quel conti-
nente esporta più disperati che
calciatori. Ma il fatto che rico-
minci ad esportare film signifi-
ca anche che quei disperati
hanno ritrovato una voce. Ed è
una bellissima notizia.
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■ I NUOVI
MODELLI
Si guarda ora
soprattutto
al neorealismo
E Salles cita
De Sica e Amelio
come riferimenti

Una scena del film brasiliano «Central do Brasil»

LA RECENSIONE

«Central do Brasil», quasi un road movie
puntato sui mali di un grande Paese

Sanremo, accanto a Fazio
Schiffer e Campbell?
■ Inattesadisaperepropriooggilalistadeibigcheparteciperannoal

FestivaldiSanremo,gliorganizzatoridellagaracanorapiùimportante
d’Italiapuntanosulletop-model internazionalidaaffiancarealprode
FabioFazio.Ecosì,dopoaverportatosulpalcodelTeatroAristonVale-
riaMazzaeEvaHerzigova,oraasbarcarealFestivalpotrebbeessere
ClaudiaSchiffer.Lamodellatedesca,cheneigiorniscorsièstataaNa-
poliperunasfilata,sarebbestatacontattatadairesponsabilidella
manifestazionesenzaperò,ricevere,per ilmomento,nessunarispo-
sta.OltreallaSchiffer, tralealtreipotesidiconduttricichepotrebbero
affiancareFazio,c’èquelladiNaomiCampbell: latop-modelèinbuoni
contatticonRaiunovistochesaràospited’eccezione,il30dicembre,
della puntata di In bocca al lupo con Carlo Conti. La presenza del-
la Campbell in Italia è, peraltro, sempre più frequente vista la
sua amicizia con la famiglia Versace e la sua love-story con il
manager sportivo, Flavio Briatore. Tra gli altri nomi che circola-
no c’è anche quello di Susana Warner, meglio conosciuta come
Ronaldinha, fidanzata del plurigettonato calciatore dell’Inter,
Ronaldo, che ha da poco esordito come attrice. Tra l’altro, la
modella brasiliana era già stata contattata da Fazio per prendere
parte a Quelli che il calcio. Al momento, non è comunque esclu-
so che si decida di puntare non su una top ma su un nome meno
eclatante che sappia però interagire con l’ironia di Fabio Fazio.
Rimane confermato, invece, il Dopofestival affidato a Teo Teocoli
mentre c’è grande attesa per conoscere i nomi dei big scelti dal-
la commissione selezionatrice formata da Sandra Bemporad,
Sergio Bardotti, il maestro Luis Bacalov, Mario Pezzolla e Pa-
squale Minieri.

Duepersonaggiincercadipadre:e
forse quel padre si chiama Brasile,
ed è nascosto sullo sfondo di quei
paesaggi abbaglianti lungo i quali
si compie l’odissea di Dora e di Jo-
sué. Lei è un’ex insegnante che
sbarca il lunario scrivendo lettere
per gli analfabeti nella stazione
centrale di Rio de Janeiro, lui è un
bambinodi9annilacuimammaè
morta proprio sotto gli occhi di
Dora, investita da un autobus: po-
chi minuti prima aveva anche lei
dettatounaletteraaDora,perten-
tare di raggiungere il padre di Jo-
sué, sperduto in chissà quale an-
golodelNord-EstdelBrasile.

Come in una commedia sofisti-
cata, all’inizio Dora e Josué pro-
prio non si prendono. Lei è insof-
ferente e bisbetica, lui ha la tipica
faccia tosta di chi è cresciuto sulla
strada. Inoltre Dora non è uno
stinco di santo: quasi sempre non

spedisce le lettere e si tiene i soldi
per i francobolli; equandosi ritro-
va fra i piedi Josué la prima idea è
di venderlo ai vigilantes che con-
trollano la stazione. Ma quando
capisce che il piccolo sarebbe de-
stinato al traffico d’organi, Dora
ha un sussulto: recupera Josué,

compra due bi-
glietti d’auto-
bus e parte per
il Nord-Est, alla
ricerca del pa-
dre che l’orfa-

nellononhamaiconosciuto.
Teso e serrato nella primaparte,

Central do Brasil diventa piace-
volmente randagio nella secon-
da: quasi un road-movie alla
Wenders dei bei tempi, ma con
un contesto sociale assai più
forte (diciamo Alice nelle città
più Il ladro di bambini di Ame-
lio, regista che Walter Salles co-

nosce e apprezza). Tra Dora e
Josué nasce pian piano una te-
nera complicità, mentre tutt’in-
torno scorre il Brasile: e ha certo
ragione Salles quando afferma
che i loro occhi sono quelli del
cinema brasiliano, capace di
riappropriarsi della propria real-
tà dopo anni di decadenza. Ma
il film è godibilissimo anche
senza conoscere la storia del ci-
nema sudamericano, è una fre-
schissima ventata di neoreali-
smo in epoca di dittatura del-
l’effetto speciale. Con un’attri-
ce, Fernanda Montenegro, sem-
plicemente straordinaria, una
Giulietta Masina (le assomiglia
moltissimo) senza i tic e le mos-
sette che Fellini aveva appicci-
cato all’immagine della consor-
te; e un bambino, Vinicius de
Oliveira, che recita come un
grande attore. AL. C.


